
PAGINA 2 L'UNITÀ 

La strage 
di Palermo 

IL FATTO MARTEDÌ 21 LUGLIO 1992 

Le leggi ci sono 
È illusione sperare 

nello stato di guerra 
GUIDO NBPPIMOOONA 

L a prima reazione, di fronte alle immagini tele
visive dell'ultima strage di Palermo, è che agli 
atti di guerra si deve rispondere con la dichia
razione dello stato di guerra. Non a caso, 

_ _ _ qualche politico e qualche commentatore ne 
ha già espressamente parlato, sino alle estre

me conseguenze della introduzione della pena di morte, 
ammessa anche dalla Costituzione nei casi previsti dalle 
leggi militari di guerra. Negli anni di piombo del terrori
smo simili appelli erano frequenti; allora li avevo rimossi 
come proposte farneticanti, di segno neo-fascista, da 
non dovere neppure essere prese in considerazione. 

Ritengo che ora, di fronte alla drammatica gravita del
la situazione, non debbano esistere tabù nella scelta dei 
rimedi più idonei per sconfiggere l'inaudita ferocia del 
potere mafioso. Anche il ricorso a mezzi estremi deve es
sere oggetto di riflessione, non può essere escluso a prio
ri. Rileggendo gli articoli, tuttora in vigore, del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza del 1931 sulla dichiara
zione dello stato di pericolo pubblico e dello stato di 
guerra, è però facile rendersi conto che il programma di 
destabilizzazione politica ed istituzionale perseguito dal
la mafia e le modalità di azione delle cosche mafiose 
non hanno nulla a che vedere con i presupposti della di
chiarazione dello stato di pericolo pubblico. 

Il governo può dichiarare lo stato di pericolo pubblico 
«nel caso di pericolo di disordini», con la conseguenza 
che «il prefetto può ordinare l'arresto o la detenzione di 
qualsiasi persona, qualora ciò ritenga necessario per ri
stabilire o per conservare l'ordine pubblico» e il ministro 
dell'Interno può «emanare ordinanze, anche in deroga 
alle leggi vigenti, sulle materie che abbiano comunque 
attinenza all'ordine pubblico o alla sicurezza pubblica». 
Sulla base dei medesimi presupposti, può essere dichia
rato lo stato di guerra, quando «sia necessario affidare al
l'autorità militare la tutela dell'ordine pubblico». 

E facile comprendere che tali norme, ed i relati
vi poteri straordinari concessi all'esecutivo o 
ali autorità militare, si riferiscono ad una no
zione tradizionale di ordine pubblico, messo 

_ _ _ in pericolo da rivolte o sommosse popolari; 
esattamente il contrario della situazione at

tuale, in cui la mafia tiene sotto il suo ferreo e sanguinoso 
controllo intere regioni del nostro paese. Non solo man
cano i presupposti di fatto per la dichiarazione dello sta
to di guerra, ma ricorrervi sarebbe strumento non prati
cabile, non adeguato contro l'estrema complessità e ra
mificazione del potere mafioso ed i suoi intrecci con am
pi settori del potere politico e delle,istituzioni;-! relativi 
appelli appaiono come degli inutili diversivi, quasi una 
fuga in avanti rispetto ai precisi Uoven ed all'impegno 
straordinario che dobbiamo pretendete dalle autorità ci
vili, sulla base delle legai vigenti. 

I! paradosso è chele leggi per combattere efficace
mente la mafia sono presenti in gran numero, alcune an
che recentissime, ma la maggior parte non sono attuate, 
non sono operative. Basti pensare alla portezione dei 
pentiti, alla collaborazione del sistema bancario e finan
ziario per contrastare e prevenire il riciclaggio del danaro 
sporco, alla procura nazionale antimafia, alla direzione 
investigativa antimafia, sino alle rivalità tra polizia e cara
binieri che hanno paralizzato l'entrata in funzione dei 
nuclei speciali per la cattura dei mafiosi latitanti. 

Dall'attuazione di queste leggi, nonché di quelle nor
me del decreto-legge dell'8 giugno 1992 appositamente 
varate per contrastare la mafia, bisogna partire, non do
mani, ma oggi stesso, attraverso uno straordinario impe
gno e mobilitazione di tutte le istituzioni dello Stato. Se 
questo impegno straordinario dovesse fallire, non cullia
moci nell'illusione che le autorità militari possano riusci
re dove sono falliti gli sforzi di polizia e magistratura; in 
quel momento la resa alla mafia si sarebbe ormai consu
mata, insieme al crollo del nostro sistema politico. 

Inutile nasconderlo: siamo di fronte alla crisi più grave. Non basta 
una sia pur vibrante indignazione, servono propositi risoluti 

Sarebbe un gran segno se la presa d'atto di questa drzunmatica emergenza 
avvenisse a Camere riunite, alla presenza del capo dello Stato 

C'è un grande bisogno di politica 
Non voltiamo le spalile proprio ora 

assi Caro direttore, ecco la ri
flessione «a caldo» che mi 
chiedi. Alle parole, cioè alle 
costernazioni e agli sdegni, 
c'è già chi pensa. Non si legge 
altro; tutti, interpellati da tutti, 
hanno detto tutto. C'è un giu
dizio prevalente: «È quasi una 
guerra». D'accordo, ma allo
ra? 

L'emergenza è tale da esi
gere non una mera, seppur vi
brante, indignazione, bensì 
propositi risoluti ed efficaci. 
Inutile nasconderlo: siamo di 
fronte alla più grave fra le crisi 
affrontate dalla Repubblica. E 
la prima presa d'atto dovrà av
venire in Parlamento, sede 
d'elezione della volontà de
mocratica. So bene che è fuo
ri misura, anche del dettato 
costituzionale, ma penso che 
sarebbe un gran segno se ciò 
avvenisse a Camere riunite, e 
alla presenza del capo dello 
Stato; perché cosi si procla
masse, anche nel suo aspetto 
formale più alto, il giudizio di 
un paese non solo deciso a 
scongiurare un vuoto di con
sapevolezza, ma anche a 
prendere deliberazioni seve
re, come la gravità del mo
mento richiede. Ha senso, in
tanto, la rinuncia ai blandi riti 
della mestizia e delle promes
se, nei quali la comunità ha 
cessato dì credere da un bel 
po'. La sola geremiade diven
terebbe persino più pericolo
sa di quanto fu l'iniziale irriso
lutezza manifestata di fronte 
al terrorismo, perché stavolta 
l'aggressione si attua in forme 
più ambigue e striscianti, e nel 
dominio occulto di tanta parte 
del territorio e della società; 
perché i partiti, avendo perdu
to in prestigio, non trovano 

jiella cittadinanza le rispon-_ 
"denze di allora; perché lo Sta
to stenta a farsi garante - co-

. me pure il presidente Scalta- . 
ro, ma anche altri cardini del- ' 
l'assetto costituzionale, vor
rebbero - rispetto a una situa
zione lasciata per troppo 
tempo a sé, in sostanziale ab
bandono; perché un morente 
senso della comunità trova 11 
paese indebolito dalla crisi 
del sentimento morale, che 
invece fu possibile richiamare 
intomo alle istituzioni quando 
«l'attacco al cuore dello Stato» 
raggiunse il culmine dell'af
fronto; perché la congiuntura 
economica che mette a ri
schio il risparmio e la capacità 
produttiva del paese - dopo 
l'aver creduto di essere tra i 
più ricchi del mondo - lo ha 
come incattivito e forse priva
to della volontà di esistere co
me popolo, ormai dispersa 
negli egoismi personali; per-

SERQIOZAVOLI 

che la spaccatura in due, e 
più che in due, dell'Italia -
frutto di questa nostra storia 
sempre inconclusa - non ce
menta una collettività, ma an
zi la divide contro se stessa, 
esponendola al pregiudizio e 
persino al razzismo. C'è, in gi
ro, una voglia di contraddire, 
di prendere le distanze, di es
sere altro dagli altri, che viene 
ad aggiungersi alla dilagante 
sfiducia nell'interesse genera
le. Cosi la violenza, che sa sta
re anche in piccole cose, an-
chtnwl-roalumorepnwl.diipaU 
to, nell'indifferenza, va tradu
cendosi in una sorta di muti
smo e Bi sord(tà sociale. Si 
parla ormai soltanto in termini 
di utilità, il dialogo con cui si 
costruiva pazientemente il 
confronto va spegnendosi in 
nome dell'immediato e del 
perentorio; rinasce la penosa 
tentazione di esprimersi solo 
per opportunismo, di cedere 
per calcolo. Ciò porta all'indif
ferenza psicologica, all'egoi
smo pratico, all'intolleranza, 
umana e civile, al conformi
smo e alla rinuncia. Occorre
rebbe, invece, un corpo socia
le almeno decìso a ricono
scersi in se stesso, pronto ad 
accettare i cosi] dì una realtà 
che ormai esige raziocinio e 
saldezza; in grado di affronta
re con provvedimenti adegua
ti gli stati di necessità, pur do
lorosi e si spera brevi, senza 
l'insorgere di virtuose obiezio

ni giuridicistiche in luogo di 
responsabili valutazioni de
mocratiche. Pena il sospetto 
che, sotto sotto, si proclami di 
voler venire a capo di un pro
blema, al tempo stesso ope
rando per lasciarlo insoluto. 
Chi crede nella democrazia 
non accusa dei suoi errori, fa
cendo di ogni erba un fascio, 
tutta la cosiddetta «classe poli
tica»; eppure questo credito -
fondamentale, e non surroga
bile dal giudizi morali, dagli 
avvisi di reato, dalle manette 
della polizia e'del carabinièri* 
- potrà essere a lungo rinno
vato soltanto se vi corrispon
deranno un dialogo e una vi
gilanza che riducano l'inva
denza ed elimino l'impunità, 
del Potere. Non basta attivare 
ogni volta un febbrile morali
smo, contare le mani pulite, 
offrirsi al giudizio di qualche 
commissione per protrarre 
senza fine un rapporto fidu
ciario viziato sempre dalla 
stessa parte; né basterà l'azio
ne per tanti versi benvenuta 
dei giudici a garantire il qua
dro democratico del paese, 
anche se il venir meno del lo
ro ruolo, per il timore che si 
crei un clima totale e deva
stante di scandalo, sarebbe 
un pericolo ancora più grave; 
né basterà finanziare i partiti 
con le procedure più limpide 
per spegnere quel premedita
to vocio qualunquistico che sa 

come attizzare il discredito 
della democrazia. Al corpo 
sociale, d'altronde, non inte
ressa un Potere fondato su 
una maggioranza che, quan
d'anche vi riuscisse, garanti
sca la stabilità se stabilità si
gnifica offrirsi alle logiche del
la conservazione, del trasfor
mismo e della pratica cliente
lare. Il Potere in cui la società 
si riconosce non ha nulla a 
che fare, per esempio, con le 
parziali correzioni di assetto e 
di rotta cui i partiti si dedica

r n e parrebbe, per giustificare 
• se stessi, specie se novità o ri
tocchi sono poi espiati con ri
stagni o malesseri sociali o, in
fine, crisi politiche. La società 
chiede una solida situazione 
democratica e non generici 
governi democratici che salta
no come fusibili a ogni con
giuntura difficile; difende un 
Potere che riceva la sua legitti
mazione e la sua forza non da 
ingegnerie partitiche fondate 
sul calcolo combinatone ma 
su una base di consenso che 
rifletta i bisogni e le aspirazio
ni del paese; è per un Potere 
capace dì resistere ai sospetti 
o alle prove del malgoverno, 
alle vischiosità inteme ed 
esteme che violano, frenano o 
distorcono la decisione politi
ca. La società preme perché il 
Potere non si applichi a scon
giurare la sua provvisorietà, 
ma immagini e determini i 

mezzi attraverso i quali verifi
carsi e rilanciarsi continua
mente. 

Per garantire tutto questo 
occorrono una partecipazio
ne e una sorveglianza conti
nue, cioè il contrario del rifiu
to cui non corrisponde alcuna 
proposta e dell'indifferenza 
che consegna ad altri, a 
chiunque, magari alla mafia, 
la nostra volontà. 

Si dice che siamo alla resa 
dei conti di un «regime». Il 
quale tuttavia ha fondato la 
Repubblica, difeso la libertà, 
sconfitto il terrorismo, aperto 
le vie di un benessere diffuso. 
Nel bilancio, è una cospicua 
partita attiva. Poi, una perdita 
progressiva dei significati; e 
oggi, scoperto il fianco, l'at
tacco dell'antistato. Abbiamo 
permesso che una società 
complessa si complicasse ul
teriormente la vita per volerne 
un'altra semplicemente più 
sazia, più facile. Ma risultata, 
nell'intimo, impoverita e vin
ta. Una vita che suppone di 
poter fare a meno della cosa 
comune, tanto si è convertita 
al chiuso interesse di ciascu
no. Invece, non c'è mai tanto 
bisogno di politica, nel suo si
gnificato più nobile e unifi
cante, come quando proprio 
essa ci incoraggia a voltarle le 
spalle. 

Ma sarebbe ben grave se lo 
Stato avesse davvero bisogno 
di un popolo più persuaso dei 
suoi doveri che dei suoi diritti. 
Ci troveremmo di fronte a po
co meno di un «ricatto»; enfati
co, incivile. Fu solo un'avvisa
glia, e resta forse una metafo
ra: quando Giuseppe Ayala 
pose fine alla fatica e al ri
schio del maxi-processo di 
Palermo non ricevette neppu-. 
re una parola, ufficiale, di ap
prezzamento. -• D'altronde, 
seppure in circostanze tutt'al-
tro che comuni, il magistrato 
aveva fatto il suo dovere. Poi 
fu investito da una bufera an
cora una volta di parole, pro
vocata dalla lettera di un ano
nimo nella quale ci si occupa
va di questioni, a dir molto, 
private. Due lettere, una mai 
scritta dallo Stato, e l'altra spe
dita da una canaglia: vinse su
bito, per allora, la seconda. 

C'è bisogno, un bisogno vi
tale, dì tornare comunità; ma 
è lo Stato che la interpreta e la 
garantisce. Temo che oggi sia 
questo, prima di tutto, in gio
co. Il governo deve dire in Par
lamento, con precise propo
ste, «ciò che non siamo, ciò 
che non vogliamo». Cosi, non 
solo con le lacrime, si renderà 
onore ai tanti morti per la no
stra democrazia. 

Intervista a PINO ARLACCHI 

«Possiamo sottrarci allo sterminio 
Colpiamoli subito, li conosciamo» 
«Noi li conosciamo, noi sappiamo chi sono, sono 
sempre le stesse famiglie che da un secolo regnano 
a Palermo. Occorre subito una vasta azione preven
tiva antimafia, E immediatamente si deve avviare la 
Dia e la Superprocura». Pino Arlacchi, nel giorno del 
suo enorme dolore per la morte dell'amico Borselli
no e della gran rabbia per quest'ennesimo massa
cro, si ribella alla palude dell'impotenza. 

PAOLASACCHI 

••ROMA. Dalla Tv, che sta 
trasmettendo il dibattito a 
Montecitorio, arriva la voce 
piatta, monocorde, increspa
ta dalla raucedine di Forlani. 
Un ultimo baglio di sole illu
mina la loto di quei tre amici 
che nell'82 sorridevano anco
ra insieme a Palermo. Gio
vanni Falcone, dall'espressio
ne fiera ed allegra, Paolo Bor
sellino, dall'ateggiamento 
schivo e sereno e Pino Arlac
chi, che ora ci è di fronte, se
duto al tavolo del suo studio 
presso l'alto commissariato 
antimafia. «Avevo tre amici 
(l'altro era Chinnici ndr), ora 
non ho più nessuno». Poi, 
con tono doloroso e sbrigati
vo: «Con Palermo ho chiuso». 
E la voce piatta, uguale per 
ogni occasione, di Porlani, 
continua a giungere dalla Tv. 

No, il professor Arlacchi, do
cente di sociologia applicata 
alla facoltà di Scienze politi
che all'Università di Firenze e 
consulente del ministero del
l'Interno, non ci sta. Non ci 
sta ad assistere impotente al 
solito, ennesimo rituale post 
omicidio mafioso. E quel sas
so nello stagno che ha lancia
to l'altra sera nel corso di 
un'intervista al Tgl ha gene
rato schizzi cosi violenti da fi
nire anche sulle pagine del 
New York Times che sintetiz
za cosi il suo sferzante grido 
d'allarme: la mafia continue
rà ad uccidere tutti quelli che 
ne conoscono la struttura. 
«Occorre • aveva detto Arlac
chi al Tgl -un attacco forte, 
immediato e, se necessario, 
anche violento». «Noi li cono
sciamo, noi sappiano chi so
no - dice Arlacchi - sono sem

pre gli stessi, le stesse 67 fa
miglie della provincia di Pa
lermo. E allora bisogna «met
tere subito in atto una vasta 
azione preventiva contro la 
mafia, ma senza leggi ecce
zionali, senza stati d'emer
genza. Contemporaneamen
te si dia quanto prima avvìo 
alla Dia e alla Superprocura. 
Questo, in sintesi, propone il 
professor Arlacchi. 

Professore , la gente a Pa
lermo dke che le sembra 
di vivere a Beimi, ma In 
questa guerra gli apari 
sembrano provenire sol
tanto da una direzione.... 
Di fronte a questo spetta

colo di impotenza generaliz
zata è bene tenere presente 
che la forza dello Stato è 
enormemente maggiore di 
quella di Cosa nostra. Quindi 
se lo Stato impiega anche 
una parte modesta della sua 
forza può ottenere risultati 
molto importanti e Immedia
ti. La prima cosa da fare è 
un'azione preventiva contro i 
militanti di Cosa nostra, ini
ziando da quelle 1600-1700 
persone, di cui conosciamo 
l'identità e che si distribuisco
no tra le 67 famiglie della pro
vincia di Palermo. Questo 
vuol dire carcere preventivo, 
carcere duro senza collega

menti estemi che impedisca 
lo scandalo perenne e conso
lidato dei mafiosi che dalla 
prigione ordinano omicidi 
come se fossero a casa loro. 
Naturalemnte è una misura 
immediata che serve soltanto 
a dare un po' di respiro ad 
un'azione che deve essere 
molto più profonda e perma
nente. 

Che altro serve? 
Innanzitutto, occorre trasfor
mare la Dia in realtà. Se si rie
sce a fare quello che ha an
nunciato il ministro Mancino, 
nel dibattito a Montecitorio 
(nel giro di pochi mesi 2-
3000 uomini per la Dia ndr) 
questo sarà un risultato enor
me, che vale dieci leggi spe
ciali. 

C'è chi ha denunciato ri
schi di accentramento. 

Attenzione, l'accentramento 
in questo caso serve, se vo
gliamo sottrarci allo stermi
nio della mafia. Ancora oggi 
una singola indagine giudi
ziaria, anche il maxi proces
so, muore con la fine del pro
cesso. A tutt'oggi questo im
menso materiale non viene in 
nessun modo elaborato, uti
lizzato e centralizzato, non 
diventa fonte di nuove inda
gini. Quindi o concludendo il 
processo o uccidendo il ma-

Pino Arlacchi 
in un recente 
incontro 
con Paolo 
Borsellino. 
In alto la 
disperazione 
della moglie 
di un agente 
della scorta 
morto 
nell'attentato 

gistrato che l'ha istruito si eli
mina per sempre anche il 
materiale. 

E la mafia, Intanto, Imper
territa continua ad agire. 

SI, imperterrita e sempre 
uguale a se stessa. Noi li co
nosciamo perfettamente, so
no sempre quelli. Bene o ma
le la dinamica della mafia a 
Palermo, da un secolo a que
sta parte si svolge tra una cin
quantina, una sessantina di 
famiglie. Non c'è grande ri
cambio, anche per i criteri di 
ammissione molto rigidi. Ab
biamo bisogno di un centro 
dacui partire per colpirli. 

Tu dici, si conoscono, 
sono sempre quelli. Sem
bra di assistere ad un film 
dell'assurdo, ad una trama 
kafchiana, Come uscire da 
questa grottesca situazio

ne? 
Ho già parlato di una vasta 
azione preventiva, poi la Dia 
e la Superprocura servono a 
colpire le famiglie mafiose 
nel rispetto di tutte le regole 
democratiche e di tutti diritti 
del cittadino mafioso. L'azio
ne preventiva, inutile negarlo, 
è un'azione che non si basa 
sul pieno rispetto di questi di
ritti, perchè non ha come 
punto di riferimento prove, 
ma sospetti. La Dia e Super-
procura servono a colpirli poi 
veramente e non con misure 
demagociche, come l'ina
sprimento delle pene ecc. 
Chiedere leggi di emergenza 
vuol dire portarsi su una stra
da sbagliata. 

Com'è lontana quella me
morabile giornata solo di 
un palo di settimane fa in 

cui a Palermo giunse l'Ita
lia intera per dire basta. 
L'uccisione del giudice 
Borsellino non le sembra 
che sia la più cruda confer
ma che la società civile da 
sola non ce la può fare? 

I cittadini hanno fatto lutto 
quello che potevano fare, 
dalle manifestazioni sindaca
li, a prese di coscienza come 
quella della ragazza calabre
se che ha rotto la legge dell'o
mertà. E paradossalmente è 
anche questo che ha accen
tuato la componente intimi
datoria della mnafia. Oggi la 
mafia ha un consenso popo
lare ridotto ai minimi termini 
ed è messo in crisi anche l'al
tro versante, quello della pro
tezione politica. Le resta la 
violenza. Ma Cosa nostra è 
più forte che mai. 

Bonificare lo Stato 
per imporre una svolta 

nella lotta alla mafia 

UGOPECCHIOLI 

A
nche ora, dopo i assassinio di Borsellino e la 
nuova strage di Palermo, siamo di fronte al solito 
fiume di parole, di solenni promesse, di impegni 
a nuove risolutezze nella lotta contro la mafia. 

^ ^ ^ ^ Ma è necesfino precisare, cioè distinguere fra il 
™"^^~ polverone delle logore parole e quello ohe in 
realtà si fa e come lo si fa, e soprattutto commisurare ciò che 
viene fatto all'entità dei pericoli che l'assalto molteplice del 
potere malioso fa correre allo stalo di diritto e all'ordina
mento democratico. Siamo in presenza di un «degrado co
stante della sicurezza interna»; un giudizio questo della 
commissione parlamentare Antimafia che nella sua recente 
relazione sottolinea ancora una volta che se non ci sarà un 
organico insieme di interventi per recuperare da parte dello 
Stato il controllo del territono c'è il «rischio di una degenera
zione oltre il punto di non ritomo, il punto cioè in cui sareb
be più comodo per la gran parte dei cittadini delle aree a ri
schio rivolgersi alla malavita accettando l'ordine che essa è 
in grado di imporre». Ciò mentre di pari passo - sono ancora 
parole della relazione - «i potentati economico-criminali, 
che hanno potuto impunemente rafforzarsi, insidiano lo 
stesso sviluppo economico e democratico». 

Nulla da aggiungere a valutazioni cosi allarmate. Per 
quanto attiene non ai fiumi di parole ma ai fatti, non voglio 
disconoscere che qualche elemento di novità è intervenuto. 
Soprattutto il passaggio dalle solite litanie sulla necessità del 
coordinamento fra le diverse forze di polizia alla costituzio
ne - sia pure ancora sostanzialmente nominale - della Dire
zione investigativa antimafia (Dia), e inoltre il travagliato e 
tanto discusso tentativo di superare difetti del nostro sistema 
di indagini penali attraverso una struttura - la Direzione na
zionale antimafia (Dna) o cosiddetta Superprocura - che i 
contrasti fra organi dello Stato ancora paralizzano ma che 
bisogna rapidamente far funzionare pervenficarne le effetti
ve potenzialità di azione. Infine, lo scioglimento - sia pure a 
fatica e solo parzialmente - di comuni inquinati dalla mafia, 
ultimo Gela. 

Il dato centrale è però l'accrescersi del «gap» a fronte della 
drammatica evoluzione e diffusione dell'attacco e del pote
re mafioso. 1 varchi attraverso cui questo «gap» è passato, so
no ben noti: le vacue, rituali declamazioni tipe -guerra alla 
mafia», «saremo spietati» ecc. alle quali nulla o ben poco fa 
seguito; l'affastellarsi di misure improvvisate e disorganiche 
ali indomani dei più gravi delitti e il ricorso a teatrali ma inu
tili decisioni come il recente invio di soldati in Sardegna; il 
fatto che si sìa puntato su una crescita puramente quantitati
va nell'impiego delle lorze di polizia anziché agire sui punti 
vitali di una vera strategia antimafia. Ma non solo questo pe
rò. Ogni qualvolta in passato sono state imboccate strade 
più incisive î ad esempio dopo la legge La Torre e i pool an
timafia) si è avuto l'innesto di inverosimili retromarce, di 
smantellamenti, di attacchi e intrighi velenosi contro la ma
gistratura più impegnata. E c'è stata lino a tempi recenti una 
complice passività nel cogliere la portata e il pericolo delle 
forze nuove, ben più sofisticate di formazione delle grandi 
accumulazioni illegali e del riciclaggio. Il tutto all'insegna di 
tesi erronee e deviami: quella - vagamente riecheggiante 
certe formulazioni staliniane - secondo cui la virulenza ma
fiosa crescerebbe in ragione dell'incalzare e dei successi 
dello Stato o quella disastrosa ma sempre riaffacciantesi -
soprattutto a destra ma non solo - del ricorso a leggi ecce
zionali. 

D a tutto questo una questione di fondo. Perché 
non si imbocca davvero la strada per una inver
sione di rotta dando chiari segnali di una volon
tà politica di attacco al sistema mafioso nei pun-

- ti nsolutivi.-nelle sue giunture più deboli e vulne-
^^•^™" rabili? Perché, al contrario, si va dalla evidente 
sottovalutazione del nuovo presidente del Consiglio che si è 
limitato a salvare le apparenze, ad un eterogeneo pacchetto 
di provvedimenti legislativi elusivo ai fini della lotta alla ma
fia, anche se, a seguito di una generale protesta, il governo 
sembra ora indotto a sostanziali modifiche? La risposta non 
può essere semplicistica. La questione se si avvia o meno 
una svolta nella lotta antimafia va vista nel quadro comples
sivo che - dopo la rottura dei vecchi equilibri - vede proces
si inediti di ricollocazione delle forze all'interno dei partiti, 
nelle istituzioni, negli apparati dello Stato, in relazione a 
quale debba essere lo sbocco della grave crisi politica italia
na. Da tutto ciò emerge un intreccio di nuove potenzialità e 
di rischi per quanto riguarda le capacità di lotta contro la 
mafia. Vorrei mettere soprattutto l'accento sui nschi: essi 
hanno radice nel fatto che la mafia non è un bubbone 
asportabile chirurgicamente, ma si annida nelle fibre stesse 
dell'attuale organizzazione statale, è diventata parte inte
grante e regolatrice degli equilibri politici perché li ha condi
zionati in virtù del groviglio mafia-politica-affari e del con
trollo di alcuni milioni di voti. Le forze e gli interessi arroccati 
nella difesa, magan trasformistica, dei vecchi equilibri, non 
possono e non vogliono andare «1 di là di vacue parole e mi
sure inidonee 

Non c'è dunque prospettiva? Sarebbe grave errore pen
sarlo. Nel nuovo, purdifficile quadro politico agiscono spin
te al rinnovamento presenti in forme diverse nella società e 
nelle forze democratiche, nel movimento dei lavoratori e tra 
gli operatori economici, ed anche nelle istituzioni e negli ap
parati statali. L'impegno per una rigorosa azione antimafia 
da parte dello Slato comincia dunque ad essere percepito 
come una necessità per garantire insieme a legittimi interes
si laconvivenzacivilee la democrazia. 

Sono fuorvianti i nchiami agli «anni di piombo» e all'unità 
che allora si realizzò. Oggi il problema non è difendere lo 
Stato da un attacco eversivo estemo, ma quello di (are di 
una lotta incalzante per battere la mafia e i suoi intrecci col 
potere politico ed economico, una delle leve fondamentali 
per il risanamento e la riforma della politica e dello Stato. 
Occorre allora un grande, moderno sforzo di creatività per 
individuare forme di mobilitazione permanente, per patti 
che coinvolgano forze sociali e politiche, organizzazioni de
mocratiche, nuove aggregazioni e soggetti. Ciò nel rispetto 
di ogni autonomia e specificità e con un forte, costruttivo 
rapporto con quelle force degli apparati dello Stato che più 
intendono battersi e operare. Un banco di prova anche per il 
Pds. Si tratta in definitiva di saper saldare la migliore defini
zione della sua identità, il suo radicamento e costruzione, la 
selezione sul campo di una nuova, combattiva leva di qua
dri alla capacità di esercitare nei latti una grande funzione 
nazionale. 
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